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america latina

l “prete verde”? Troppo facile, quasi offensivo. Perché non è per un generico amore del-
le piante che ha radicato, nel cuore del suo ministero, la lotta in difesa dell’ambiente. Il
fatto è che dalle parti di Olancho, Honduras profondo, il bosco è orizzonte e vita. E se la
foresta scompare, frana la collina. Si secca la falda. S’inaridisce il campo. Così alla tavo-
la dei contadini si siede la miseria, e molti gettano la spugna. Emigrano. Profughi dal bo-
sco, verso periferie urbane avare di occasioni e dignità. 
Padre Andrés Tamayo arriva dall’altra parte del confine. Ha 46 anni, è stato seminarista

nella chiesa della profezia e del martirio di monsignor Romero. Salvadoregno, ha seguito la sua vo-
cazione fino al vicino Honduras. Parroco di Salamà, da vent’anni predica il Vangelo ai contadini, ce-
lebrando l’eucarestia tra le loro casupole. E ama parlare delle nove scuole cui dedica la sua cura pa-
storale, le “Comunità di sviluppo locale” che formano i catechisti all’impegno religioso e sociale.

La vita del popolo honduregno è un’esperienza grama. Soprattutto nel dipartimento di Olan-
cho, riserva vegetale e di diversità biologica che occupa la parte occidentale del paese. Da oltre un
decennio, le sue foreste sono sottoposte a un’aggressione sistematica. Diecimila motoseghe, che
abbattono 300 alberi al giorno. Incendi per migliaia di ettari all’anno, e non mancano quelli dolo-
si. Miniere d’oro e d’argento, che si mangiano terreno e piante. Allevamenti concentrati nelle ma-
ni di pochi, che bruciano la selva di tutti. E l’alluvione che ogni tanto sfigura l’orizzonte, ma in fin
dei conti è più effetto che causa: se il panorama si capovolge, è perché le radici del bosco hanno

smesso di innervare i terreni, di rinnovarli, di garantire la
compattezza che resiste al disordine del cielo e delle ac-
que, che protegge comunità vecchie di secoli.

Taglio irrazionale e clandestino
A padre Tamayo, a fine ottobre, è stato assegnato il Premio
nazionale dei diritti umani 2003, eloquente riconoscimen-
to alla sua opera di denuncia. Secondo il Movimento am-
bientalista olanchano, fondato dal sacerdote, alla fine de-
gli anni Ottanta nella regione c’erano 7,5 milioni di ettari di
bosco naturale, mentre oggi ne restano un terzo. L’assalto
alla foresta viene condotto da 350 aserraderas, aziende di
tagliatori locali che forniscono colossi multinazionali del
settore della trasformazione del legname, rappresentati in
Honduras da prestanomi. Una nuova legge, varata negli
anni Novanta, ha istituito nel paese centramericano una
Commissione nazionale per lo sviluppo delle foreste

I

LA FORESTA SCOMPARE,
TAMAYO MARCIA ANCORA

I boschi di Olancho, in Honduras,
sono minacciati da un taglio 
senza freni. Ai guasti ambientali 
si aggiunge l’impoverimento 
delle comunità contadine.
Un sacerdote guida la resistenza.
Denunciando. E camminando…

di Paolo Brivio

DIFENSORE 
DEL BOSCO
Padre Andrés Tamayo: salvadoregno,
è parroco a Salamà. Ha fondato il
Movimento ambientalista olanchano
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rosi); il progressivo smantellamen-
to dello stato sociale; l’aumento
della disoccupazione e la mancan-
za di alloggi: fattori che non posso-
no essere ottusamente disgiunti
dal reclutamento di forze da parte
del Gia (Gruppo islamico armato) e
del Fis. Il massacro di 300 persone,
barbaramente sgozzate e trucidate
in una piccola località a sud di Al-
geri, considerato l’atto più violento
perpetrato dai guerriglieri islamici
dopo l’annullamento delle elezioni
del’91, non a caso avvenne proprio
nell’agosto ‘97, pochi mesi dopo le
decisioni governative conformi al
volere dell’Fmi.

Il volume, nuova edizione
Quello algerino è uno dei 26 con-
flitti dimenticati che ancora oggi
causano milioni di morti innocenti
lungo le periferie del nostro piane-
ta. È un esempio delle contraddi-
zioni di cui si occuperà questa ru-
brica. Che tenterà di leggere tra le
righe della propaganda e dell’ideo-

logia che ammantano molte situazioni di guerra. E af-
fronterà alcuni temi trasversali ai diversi scenari di
conflitto, giovandosi delle conoscenze messe a fuoco
dalla redazione che ha curato lo studio Conflitti di-
menticati, pubblicato a cura di Caritas Italiana per i ti-
pi di Feltrinelli nel 2002. La redazione è stata di recen-
te riconvocata, allo scopo di aggiornare lo studio, ar-
ricchirlo e dare vita a una nuova edizione. I lettori di
ItaliaCaritas potranno fruire degli esiti di tale lavoro
mentre esso andrà sviluppandosi. Un’occasione per
conoscere realtà troppo spesso ignorate, benché non
prive di legami con la nostra politica, le nostre econo-
mie, i nostri stili di vita.

conflitti dimenticati

Questa rubrica si apre dall’Algeria, durante una missione di veri-
fica e programmazione di progetti e interventi. La Caritas si oc-
cupa, nel paese nordafricano, di promozione della donna, for-

mazione di formatori, assistenza ad anziani, disabili e minori, soste-
gno ai rifugiati saharawi, sviluppo agricolo e aiuto nelle situazioni di
emergenza. Stupisce come una piccola comunità cristiana, preva-
lentemente straniera, abbia potuto inserirsi in modo discreto e ri-
spettoso nel contesto sociale algerino, tanto da essere a sua volta ri-
spettata e ben integrata anche negli interventi più delicati, come
quelli a favore delle vittime della violenza o quelli a livello culturale.

E in Algeria le esperienze (anche
tragiche) di violenze e di tensioni tra
culture diverse certo non mancano.
Morti a migliaia. Torture e amputa-
zioni. Attacchi terroristici ed elimi-
nazioni sommarie di fondamentali-
sti, che continuano ancora oggi.

In Algeria si è combattuto e si
combatte una guerra intra-statale,
con connesioni e cause inter-stata-
li. Basti pensare alle migliaia di
combattenti volontari algerini in-
viati in Afghanistan (col benestare
occidentale) per condurre la Jihad
contro l’Urss negli anni ’80, che
tornati in patria avevano cominciato a destabilizzare il
paese già prima delle elezioni del ’91 vinte dal Fis
(Fronte islamico di salvezza) e poi annullate. L’ondata
di violenze si è poi ingigantita, sino alla fine degli anni
’90, e non può essere considerata a prescindere dalle
conseguenze sociali (sulla classe media e sui ceti più
deboli) del piano di aggiustamento strutturale “sugge-
rito” all’Algeria dal Fondo monetario internazionale e
fortemente voluto dal governo guidato da Zeroual nel
’96. L’impoverimento crescente di vasti strati della po-
polazione; la concentrazione delle ricchezze prove-
nienti dalla vendita (all’occidente) di gas naturale, pe-
trolio e ferro nelle mani di pochi (sempre meno nume-

di Paolo Beccegato

LE GUERRE SENZA RIFLETTORI,
CHI HA STRAZIATO L’ALGERIA?

IL SISMA DOPO IL CONFLITTO
Un terremoto ha devastato l’Algeria
nel 2003: un duro colpo ai tentativi di
ripresa dopo un decennio di violenze.

internazionale



(…) Tutto è avvenuto come se un odio trattenuto per molto
tempo avesse sommerso coloro che hanno commesso il
genocidio. (…) Da dove veniva quell’odio per l’altro? Io lo
spiego con un odio di sé, insormontabile. (…) [pag. 86-87]

(…) Questo genocidio è stato programmato (…). Quella
catastrofe non sarebbe stata possibile senza la spinta
psicologica prodotta dalla propaganda. Insidiosamente,
progressivamente, in modo lancinante e ripetitivo, essa ha
cambiato lo sguardo della gente e l’ha preparata ad accettare
comportamenti disumani. (…) [pag. 88-89]

(…) I coloni belgi ci hanno inculcato degli stereotipi razzisti di
cui non abbiamo saputo sbarazzarci. Ma la responsabilità dei
coloni non deve offuscare quella degli estremisti hutu o tutsi
che hanno, ciascuno al suo turno e alla sua maniera,
sfruttato quegli stereotipi quando gli tornavano utili nella lotta
per la conquista o la conservazione del potere. (…) [pag. 105]

(…) Dobbiamo assumere su di noi il dono della vita ed
elevarci verso Dio, possibilmente imboccando il cammino
della felicità, oppure cercando, attraverso l’infelicità, il
cammino della verità. In Ruanda, ahinoi, le strade
dell’infelicità sono più numerose delle altre. Questo non ci dà
diritto di abdicare alla nostra condizione umana. Dobbiamo
operare per rendere la vita più bella per tutti; il Vangelo ci
mostra il cammino. (…) [pag. 175]

(…) È questo il mio auspicio adesso. Che si lasci ai ruandesi
il tempo di vivere e ai bambini quello di seppellire i loro
genitori. Morti di vecchiaia. [pag. 179]

André Sibomana, J’accuse per il Rwanda. Ultima
intervista a un testimone scomodo, Edizioni Gruppo
Abele, Torino, 1998, pagine 191
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sempre la ricerca della verità? «Dobbiamo destruttu-
rare il sospetto e la paura - sosteneva don Modeste
Mungwarareba, segretario della Conferenza episco-
pale ruandese, morto da alcuni anni -, per ricostruire
un’identità umana e cristiana contro la violenza et-
nocentrica. Le esperienze di convivenza post-genoci-
dio dimostrano che la paura è un riflesso che s’in-
frange quasi subito, quando c’è l’incontro tra perso-
ne». Nel “Messaggio di Nairobi” (21 dicembre 1996) i
vescovi della regione dei Grandi Laghi identificarono
“l’etnocentrismo come la peggiore delle minacce;
quando interessi privati o politici trasformano la di-
versità etnica - che è ricchezza per le nazioni - in stru-
mento di conquista o esercizio del potere (...) gli ef-
fetti devastanti di questa ideologia penetrano le per-
sone, la cultura e le istituzioni. E succede anche che
membri delle nostre Chiese soccombano a questa
contaminazione”.

Paradigma e incubo
La comunità internazionale (cioè anche noi) ha gioca-
to ambiguamente nella crisi dei Grandi Laghi, tra si-
lenzi complici (il rimpatrio forzato dei rifugiati, la
morte di migliaia di persone nella foresta zairese, la
presenza di criminali organizzati e armati nei campi-
profughi) e una sorta di “riparazione umanitaria”,
condotta solo in presenza delle telecamere o delle
“grandi Ong” - che, bontà loro, scoprono questi crimi-
ni a mesi di distanza. Una commedia burocratica,
un’impotenza politica che ha contribuito all’inasprir-
si dei problemi.

La guerra del Ruanda ha lasciato dietro di sé 200
mila bambini orfani, che non sanno se sono nati hutu
o tutsi. Probabilmente non lo sapranno mai, se qual-
che adulto non vorrà seminare in loro il germe dell’o-
dio etnico. Questi bimbi però sono l’icona, le testate
d’angolo di un Ruanda che cerca il futuro, che vuole la
vita. La “lezione ruandese” è un paradigma (folle ma
possibile) del dolore, dell’impoverimento, della mar-
ginalità, che sollecita una proiezione globale della
giustizia e della carità. Tale paradigma dice che l’asse
della povertà, il muro tra arricchiti e impoveriti ha
sempre meno un carattere geografico – nord e sud del
mondo – e sempre più un carattere sociale. Divide gli
inclusi dagli esclusi. I produttivi dai superflui, uma-
nità in eccesso. Non dobbiamo arrenderci a questo
cupo scenario.

polarizzazione etnica impedisce, di fatto, che i poveri
- hutu e tutsi - possano far causa comune nel rivendi-
care dignità, diritti e giustizia sociale, mentre si fa
spazio un’ideologia tribale sempre più totalizzante (e
totalitaria), che copre politiche di piccolo cabotaggio
morale.

Ma è possibile rompere il circolo della paura? Co-
me “incontrare” chi rifiuta a priori qualsiasi dialogo e
chi è succube della delazione, che anestetizza per

internazionale

strativo e politico, nonostante si
tratti di un elemento cruciale per il
miglioramento delle condizioni di
vita della popolazione. È però im-
portante lavorare sul rafforzamento
della presenza della società civile
nella vita delle istituzioni. Caritas si
propone, in questo senso, di favori-
re una maggiore partecipazione
della cittadinanza almeno alle scel-
te di politica locale. E non si tratta di
questioni astratte. Servizi di sanità
primaria, disponibilità di acqua po-
tabile, scuole, controllo sull’uso dei
fondi pubblici: partecipare alla di-
scussione sulle decisioni che riguar-
dano questi argomenti significa, nel
concreto, esercitare i propri diritti.

Un’occasione importante è rap-
presentata dalle elezioni amministra-
tive locali, programmate per maggio
2004, trent’anni dopo l’ultimo turno
svoltosi regolarmente. Il processo di
decentramento, ossia di trasferimen-
to delle decisioni dal centro alla peri-
feria, può rappresentare un’opportu-
nità solo in presenza di cittadini con-

sapevoli, istruiti e preparati per tutelare i propri diritti e per
garantirsi il soddisfacimento dei bisogni primari (in primis
acqua potabile, corretta alimentazione e sanità di base).

Caritas Italiana e la Commissione giustizia e pace
della chiesa locale hanno pertanto avviato un vasto pro-
gramma di informazione-formazione per animatori so-
ciali comunitari, che a loro volta dovranno suscitare la
partecipazione attiva delle comunità rurali nelle deci-
sioni che riguardano il miglioramento delle proprie
condizioni di vita. Non si entra nelle questioni elettora-
li, ma si forniscono strumenti per affrontare democrati-
camente i problemi. Perché il domani del paese non
torni di nuovo nelle mani dei signori della guerra.

conflitti dimenticati

Il terribile decennio di guerra vissuto negli anni Novanta è stato
apparentemente e incredibilmente cancellato dalla gente della
Sierra Leone. Eppure ancora pulsante è la memoria di tante atro-

cità. E ancora all’opera sono gli appetiti intorno alle risorse diaman-
tifere e minerarie che sono stati tra le cause del conflitto, così come
ancora da vincere sono gli effetti della malnutrizione e della miseria
che ha attanagliato la gran parte della popolazione durante il decen-
nio di guerra civile. Ma la pace raggiunta nel 2001 ha permesso al pic-
colo paese dell’Africa occidentale, considerato dall’Undp (il Pro-
gramma delle Nazioni Unite per lo sviluppo) il più povero al mondo,
di cominciare a rimettere insieme i
cocci di una convivenza credibile.
Nella delicata fase post-conflitto, la
Sierra Leone continua a essere sede
di una forte presenza di organismi
internazionali e organizzazioni non
governative, alla ricerca di opportu-
nità su cui fondare azioni di ricostru-
zione e sviluppo. Caritas Italiana fa la
sua parte: presente da anni nel paese
in un supporto alla Caritas locale e
della Commissione giustizia e pace
della Conferenza episcopale cattoli-
ca sierraleonese, sostiene program-
mi diretti al recupero dei bambini ex
combattenti e di educazione sul tema dei diritti umani.

Animatori sociali comunitari
Spesso ci si chiede, in contesti post-conflitto, quale sia la
chiave che può aprire la porta a uno sviluppo durevole
e sostenibile. Ciò vale oggi per svariati contesti africani,
alle prese con dopoguerra più o meno tranquilli, ma in
Sierra Leone un elemento promettente, su cui puntare
per dare vita a efficaci azioni di sviluppo, si sta rivelan-
do la partecipazione della società civile alla ricostruzio-
ne delle istituzioni statali.

Non spetta alla chiesa locale, e tanto meno alla Cari-
tas, occuparsi del funzionamento del sistema ammini-

SIERRA LEONE, PROVE DI PACE:
SI VA ALLE URNE, MA CONSAPEVOLI

RITORNO ALLA VITA
Ex bambini soldato della Sierra Leone
al lavoro in un centro Caritas.

di Stefano Verdecchia
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microprogetti

I
l mondo è dei piccoli (progetti). Perché gli interventi ampi, diffusi e costosi sono stra-
tegia necessaria, in un panorama globale di grandi conflitti e ancor più grandi ingiu-
stizie. Ma lo sviluppo dei popoli passa, nella quotidianità, attraverso scelte e iniziative
“micro”. Che consentono a una comunità di emanciparsi, di soddisfare bisogni fonda-
mentali, di investire in formazione, di creare lavoro, di diffondere sicurezza e benesse-

re. E richiedono un “innesco” intelligente: non tanto una spintarella o una stampella, piutto-
sto la scintilla che accende il motore della speranza.

Caritas Italiana ha scelto da tre decenni la strategia delle “microrealizzazioni”. E non se ne
pente, anche in tempi di globalizzazione. L’aiuto ai contadini, agli artigiani, ai catechisti, alle fa-
miglie, ai villaggi, alle parrocchie di tante comunità (spesso le più arretrate e dimenticate) nei
paesi più poveri del mondo è come una rete dai nodi minuscoli, ma saldi e robusti. Rete che da
qualche mese risponde a nuove priorità, ma non ha smarrito la vecchia logica: contribuire alla

realizzazione di opere di modesto impegno, con obiet-
tivi limitati ma di effetto immediato, che possono favo-
rire un reale, graduale auto-sviluppo dei soggetti bene-
ficiari. Destinando la generosità delle comunità italiane
(gli offerenti sono privati, parrocchie e diocesi) alla sod-
disfazione di precisi bisogni, segnalati dalle Caritas o dai
responsabili ecclesiali e civili di un certo territorio, che
diventano tramiti e garanti dell’operazione.

Linee guida per il futuro
Nuove priorità, si diceva. Dalla seconda metà del 2003,
Caritas Italiana ha ulteriormente affinato i criteri e gli
obiettivi a cui risponde l’erogazione delle “micro”. Anzi-
tutto, ai paesi dell’Africa, dell’Asia e dell’America Latina
raggiunti tradizionalmente vengono affiancati paesi in
transizione e in via di sviluppo dell’Europa dell’Est e del
Medio Oriente. In secondo luogo, si ribadisce con forza la
necessità di concentrarsi su microprogetti di promozione
umana, lasciando ad altre forme di intervento (o ad altri
soggetti) le iniziative nel campo pastorale e nei settori
dell’emergenza, dell’assistenza senza sostenibilità a lun-
go termine, della costruzione di edifici, della dotazione di

SCINTILLE DI FUTURO
MICRO VUOL DIRE SVILUPPO
Nuove priorità per i microprogetti di Caritas Italiana. Dal 2004 interventi
anche in Europa dell’Est e Medio Oriente. E si investirà su acqua e lavoro

a cura dell’Area Internazionale

mesi successivi alla proclamata fine
del conflitto, hanno dovuto giustifica-
re la loro scelta sforzandosi di ricollo-
carla in una strategia di pace; giun-
gendo a volte a prendere impegni
concreti e ad aumentare gli sforzi per
la cooperazione e lo sviluppo.

I media, dopo che le pressioni dei
governi per ottenere legittimazione si
sono allentate, sono stati più liberi di
cavalcare le reazioni emotive dei
pubblici, generalmente orientate –
almeno nel “dopoguerra” – verso la
solidarietà alle popolazioni civili e la
difesa dei diritti umani.

Le opinioni pubbliche, dopo i pic-
chi di convergenza del febbraio-mar-
zo 2003, sono tornate alla consueta
frammentazione; ma il mondo delle
ong e delle associazioni sembra aver
assorbito energie nuove durante i
mesi di mobilitazione generale. Persi-
no il mondo accademico e quello del-
la scuola stanno tentando di “capita-
lizzare” il patrimonio di interesse e di
impegno alimentato dalle fasi culmi-
nanti dei “conflitti illuminati”, con

nuovi percorsi formativi riferiti ai valori della cooperazio-
ne, della pace e dello sviluppo. Sembra comunque troppo
presto per capire se si tratti di un mutamento profondo o
se sia la fase conclusiva di una presa di coscienza effimera.

Anche se la tendenza prevalente fosse fatta di negli-
genze, cali di attenzione e chiusure localistiche, la molti-
plicazione delle aree di crisi, accompagnata da dinamiche
complesse di interconnessione e riconfigurazione delle
alleanze (Haiti è l’esempio più recente), sfida continua-
mente la capacità di comprendere, spiegare e reagire di
tutti gli attori coinvolti, destandoli dai consueti torpori au-
toreferenziali. I prossimi mesi, con le loro scadenze anche
elettorali, saranno una verifica essenziale. 

conflitti dimenticati

Il conflitto in Iraq - che ha attraversato nel marzo 2003 la fase di
massima intensità - ha portato a una ridefinizione delle relazioni
tra media, opinioni pubbliche e governi. Mai un governo aveva in-

vestito in modo così massiccio per assicurare al proprio racconto del-
la guerra visibilità e legittimazione (si pensi alla mega sala stampa del
Pentagono in Qatar, o alla strategia dei giornalisti embedded). E in nes-
sun altro scenario di guerra era mai accaduto che le nuove tecnologie
offrissero ai giornalisti una tale varietà di opportunità per la copertura
informativa, sia in termini di formati (diari on line, dirette via satellite,
ecc.), sia in termini di frequenza e tempestività nella cronaca.

Sul fronte dell’opinione pubbli-
ca, l’opposizione all’intervento mili-
tare ha portato a forme di partecipa-
zione attiva di massa, sostenute e
amplificate dai media di tutto il glo-
bo. L’opinione pubblica internazio-
nale è riuscita a imporsi come nuo-
vo attore sulla scena, dotato di inedi-
te capacità organizzative e comuni-
cative, grazie soprattutto a un com-
petente utilizzo di internet.

La straordinaria mobilitazione ali-
menta oggi un incalzante interrogati-
vo: il divario di attenzione tra conflitti
dimenticati e conflitti costantemente
“illuminati” si allarga o si restringe? Quando la tensione si
allenta e le bandiere della pace sbiadiscono appese ai bal-
coni, il senso di partecipazione e di responsabilità rispetto
a “fatti lontani” si dissolve? Dopo mesi di attenzione globa-
le ai temi della pace e della sicurezza delle popolazioni ci-
vili, l’isolamento di chi è impegnato in aree di guerra emar-
ginate e periferiche si riduce o resta elevato?

Capitalizzare la partecipazione
Possiamo annotare alcune evidenze. I governi che hanno
partecipato (e stanno partecipando) alla guerra in Iraq,
nella maggior parte dei casi hanno agito senza il consenso
della maggioranza dei cittadini che rappresentano. Nei

IL DIVARIO DELL’ATTENZIONE
DOPO LA GUERRA “ILLUMINATA”
di Pierluigi Boda

Un eccezionale sforzo
mediatico dei governi 
e una mobilitazione
globale per la pace:
un anno dopo l’Iraq

l’interesse per 
i “fatti lontani”

si va ampliando o
riducendo? E chi opera

in scenari periferici 
è ancora più solo?

MICROPROGETTI 2003

TIPOLOGIE

A) Promozione educativa, formazione educatori,  
alfabetizzazione adulti 21 18 33 72 (12,4%)

B) Promozione umana e sociale 15 14 35 1 65 (11,2%)

C) Promozione sanitaria (sanità di base, formazione operatori,
educazione sanitaria) 22 9 16 47 (8,1%)

D) Reperimento acqua per uso domestico,  
agricoltura, allevamento 50 9 89 148 (25,6%)

E) Promozione rurale, allevamento, piscicoltura,
costituzione cooperative 44 20 17 81 (14%)

F) Promozione professionale, avviamento al lavoro, avvio attività
produttive e piccole cooperative 43 70 53 166 (28,7%)

TOTALE 195 140 243 1 579

CATEGORIE PRIORITARIE (D-E-F) 137 99 159 395
70,3% 70,7% 65,4% 68,3%
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Caritas: servizi socio-sanitari,
ma si pensa anche ai prestiti

Caritas Gerusalemme è l’organo caritativo 
della Chiesa cattolica, che ha competenza su Israele
e Territori palestinesi occupati. Espressione di una
chiesa piccola minoranza tra ebrei e musulmani,
riserva particolare attenzione ai cristiani palestinesi
dei Territori, a causa delle condizioni sociali
particolarmente disagiate in cui vivono. Ma apre 
i propri servizi a chiunque abbia bisogno, senza
distinzione di appartenenza religiosa o etnica.

Gli interventi di Caritas Gerusalemme 
in campo sociale tentano di rispondere 
alle emergenze principali create dalla
situazione politica. Il Dipartimento sociale
offre sostegno economico a nuclei familiari
disagiati, oltre che a studenti e malati. 
Vi sono poi centri diurni per persone anziane
rimaste sole, in gran parte a causa
dell’emigrazione dei figli. Caritas ha anche
alcuni poliambulatori che servono i villaggi di Aboud 
e Taybeh e il “Beach camp” per rifugiati nella Striscia
di Gaza: tali strutture offrono assistenza medica 
e organizzano campagne di prevenzione rivolte
soprattutto a donne e bambini. Altri progetti, 
in collaborazione con organizzazioni internazionali 
ed enti locali, prevedono la costruzione di centri
socio-sportivi per bambini e adolescenti in zone
povere di strutture ricreative e formative, 
la costruzione di una rete idrica nel villaggio 
di Zababdeh, la ristrutturazione di abitazioni fatiscenti, 
la distribuzione di pasti con valori nutrizionali adeguati
nelle scuole. A ciò si affianca l’attività del Dipartimento
prestiti, punto di riferimento per molte persone che
non possono accedere al circuito bancario.

Altre Caritas nazionali sono presenti in Terra
Santa, in particolare gli americani di Crs e i francesi
di Secours Catholique. Caritas Germania, Trócaire
(Irlanda), Cafod (Inghilterra e Galles) e altri lavorano
sia con Caritas Gerusalemme, sia con altre
organizzazioni locali, israeliane e palestinesi. 
Caritas Spagna collabora ai progetti di Caritas
Gerusalemme, come Caritas Italiana, che da più 
di un anno ha un operatore distaccato presso 
questa organizzazione.
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per la Giornata mondiale della pace,
quest’anno, per la prima volta (oltre
ai capi delle nazioni, ai giuristi, agli
educatori della gioventù) compaio-
no anche i terroristi: “E anche a voi
mi rivolgo, uomini e donne che sie-
te tentati di ricorrere all’inaccettabi-
le strumento del terrorismo, com-
promettendo così alla radice la cau-
sa per la quale combattete!”. Gio-
vanni Paolo II dice a tutti: “La pace
resta possibile!”.

La strada che porta al lupo
Il Papa apre le porte della disponibi-
lità al dialogo anche ai terroristi, di-
stingue ancora una volta l’errore (il
terrorismo) dall’errante (la persona,
il terrorista). Non manca una lucida
analisi relativa alla piaga del terrori-
smo. Tuttavia, rileva il Papa, per es-
sere vincente la lotta al terrorismo
“non può esaurirsi soltanto in ope-
razioni repressive e punitive”. Oc-
corre una coraggiosa e lucida anali-
si delle motivazioni soggiacenti, ri-
muovendo le cause che stanno al-

l’origine di situazioni di ingiustizia, da cui scaturiscono
sovente le spinte agli atti più disperati, e insistendo su
un’educazione ispirata al rispetto per la vita umana.

Non manca infine il richiamo alla carità che supera la
giustizia. Da sola, la giustizia non basta. Può anzi arrivare
a negare se stessa, se non si apre alla forza più profonda
che è l’amore. È per questo che, più volte, il Papa ha ri-
cordato la necessità del perdono per risolvere i problemi
sia dei singoli che dei popoli, percorrendo strade nuove.

Vi sarà qualcuno che si avvierà lungo la strada che
conduce al lupo (il terrorista), per cercare di capire e
dialogare? Se fosse tra noi il poverello d’Assisi, sarebbe il
primo a incamminarsi.

conflitti dimenticati

Se accettiamo la definizione per cui la guerra è uno scontro ar-
mato per il controllo del potere o del territorio tra due o più
gruppi, in cui sia coinvolto il governo e che comporta in uno

stato almeno cento morti in un anno, allora dobbiamo conclude-
re che dall’11 marzo, dagli attentati di Madrid, anche noi europei
siamo in guerra. È una guerra che si aggiunge ad altre note (Iraq,
Terra Santa, Afghanistan, ecc) e a molte altre meno menzionate, i
cosiddetti “conflitti dimenticati” (Colombia, Algeria, Sudan, So-
malia, Birmania, Sri Lanka, Nepal, Papua Nuova Guinea, ecc).
Cambiano dunque guerre, latitudini e longitudini, ma ovunque
sono numerose - anzi, in costante
aumento - le vittime civili dei con-
flitti. Bambini, anziani, passanti,
pendolari, amici, parenti… Negli
anni ’50 il rapporto tra morti civili e
morti militari nelle guerre era di 0,8
(a ogni vittima militare corrisponde-
va meno di una civile); poi tale rap-
porto è salito prima a 1,3, poi a 3,1 fi-
no a raggiungere circa 9,3, la stima
attuale. Sempre più operatori uma-
nitari, donne, bambini o rifugiati so-
no visti come bersaglio; il loro sacri-
ficio è un prezzo da mettere in conto
prima di cominciare una guerra.

Per questo motivo la Caritas aveva detto no alla
guerra in Iraq. Per questo, e per non innescare la catena
di violenze che ogni guerra alimenta. Ma così è stato:
vittime civili e spirale di morte, giunta fino alle nostre
porte. Mentre diventa sempre più difficile scorgere una
via d’uscita: la guerra contro il terrorismo internaziona-
le si diffonde e diventa la priorità assoluta di ogni gover-
no, con il consenso di tutte le forze politiche e di gran
parte dell’opinione pubblica. Quello che non è chiaro è
lo strumento attraverso il quale raggiungere l’obiettivo.

A tal proposito non può sfuggire un particolare rivo-
luzionario, anche all’interno della Chiesa. Tra i destina-
tari a cui il Papa si è rivolto nel tradizionale messaggio

AUMENTANO LE VITTIME CIVILI,
MA IL PAPA CHIAMA AL DIALOGO
di Paolo Beccegato

Dopo Madrid, 
secondo certi parametri
anche noi europei siamo
tecnicamente in guerra.

I conflitti, noti o meno
noti, falciano sempre più

persone non militari.
Ma Giovanni Paolo II
non cessa di credere 

al confronto.
E alla forza del perdono

nel corso di un anno. Il governo cerca di spingere i giova-
ni israeliani a prendere il posto dei circa 250 mila lavora-
tori immigrati che svolgono le mansioni più umili, 50 mi-
la dei quali espulsi dalla polizia nell’ultimo anno.

Lunghi mesi di scioperi ininterrotti degli impiegati
pubblici hanno segnato gli ultimi due anni di governo di
Sharon, a cui i contribuenti contestano soprattutto la de-
curtazione del budget dello stato sociale; si calcola che le
misure prese in tal senso lo scorso settembre abbiano
spinto al di sotto della soglia di povertà ben 11 mila nu-
clei familiari. E i tagli non si limitano ai sussidi, ma inte-
ressano anche scuola e sanità pubblica.

L’attuale politica sociale ha infine creato nuove forme
di povertà. Emblematico il caso delle madri sole con figli
a carico: pur lavorando, molte di loro dipendono dagli
aiuti statali per l’alloggio. Nell’agosto 2002 il loro disagio è
emerso con clamore, quando un gruppo di mamme che
avevano perso la casa si sono accampate con i propri
bambini sotto tende di fortuna, a Kikar Medina (piazza
dello stato), in uno dei quartieri più ricchi di Tel Aviv, ri-
battezzata da allora Kikar Halehem (piazza del pane). 

Ma le priorità del governo Sharon continuano a esse-
re altre. Armamenti, la costruzione del Muro, il sostegno
ai coloni: capitoli di spesa che drenano forti risorse. Chi
ha bisogno di un sostegno sociale, sia arabo o ebreo, de-
ve aspettare tempi migliori.

internazionale
medio oriente

UNA SOCIETÀ CHE VIVE
DI ASSISTENZA
Un venditore di agrumi in una
città palestinese; scuola Onu a
Gerusalemme per i palestinesi.
Nella società araba, anche
di passaporto israeliano,
le forme di disagio e povertà
si stanno radicalizzando



sulenza legale sono diritti irrinunciabili. Investire in proce-
dure qualificate potrà accelerare le pratiche, salvaguardare
la legalità, diminuire i costi e scoraggiare chi vuole profit-
tare indebitamente della disperazione di tante persone.

Più di tre milioni di lavoratori entrano annualmente in
Europa, dieci se si considerano gli stagionali e i migranti
verso altre nazioni. Parallelamente, il flusso dei lavoratori
tra i nuovi paesi confinanti e l’Unione allargata sarà osta-
colato dalla scarsità di permessi di lavoro e visti d’ingresso.
Questi elementi determinano crescenti pericoli di traffici
illegittimi, contrabbando e commercio di esseri umani.
Caritas Europa chiede quindi che siano resi accessibili i
necessari strumenti per una migrazione legale, ad esem-
pio visti di lunga durata e permessi di lavoro: così l’allarga-
mento potrebbe produrre effetti positivi nei paesi confi-
nanti e generare progresso economico, che produrrebbe a
sua volta calo della disoccupazione e dei flussi migratori.

Infine è urgente, segnala il documento, provvedere a
un’azione efficace contro il traffico di esseri umani, tra-
mite politiche coordinate tra i paesi coinvolti: polizie,
governi e ong dovrebbero cooperare attraverso un con-
tinuo scambio di informazioni; maggiori fondi dovreb-
bero essere stanziati per la prevenzione e l’assistenza.

E gli aiuti allo sviluppo?
Un ultimo capitolo è dedicato all’attività internazionale
della Ue. Si tratta - afferma il documento di Caritas Europa
- di tenere alta l’attenzione rispetto al ruolo dell’Europa
nello scenario internazionale: è di estrema (e drammatica)
attualità la ricerca di un orientamento comune rispetto al-
le più gravi crisi mondiali. Ma anche altre domande atten-
dono risposta, in particolare per quanto riguarda l’aiuto al-
lo sviluppo: come l’Ue intende contribuire al raggiungi-
mento degli obiettivi fissati dalle Nazioni Unite per il 2015
(i cosiddetti Millennium Development Goals)? Esiste una
strategia comune? Entro quale termine gli stati membri
destineranno a tale scopo lo 0,7% del proprio Prodotto na-
zionale lordo? Come sarà coinvolta la società civile?

Caritas Europa accoglie positivamente la recente di-
chiarazione della Commissione di Bruxelles al Parla-
mento europeo, nella quale si afferma tra l’altro la vo-
lontà di “lavorare congiuntamente a ridurre la povertà,
creare un’area di benessere condiviso, di accresciuta
cooperazione tra gli Stati, di intensificate relazioni politi-
che e culturali, di responsabilità condivisa tra Ue e paesi
vicini per la prevenzione dei conflitti”. Ora tocca al nuo-
vo Parlamento applicare queste linee politiche e pro-
muovere idee, valori e norme coerenti ed efficaci.

ti con le dichiarazioni di principio effettuate in occasioni
anche recenti, e destinate altrimenti a restare auspici di
carta. La qualità e l’accesso ai servizi sociali per tutti i cit-
tadini sono espressioni concrete della solidarietà e della
ricerca di dignità umana; in tal senso, Caritas Europa rac-
comanda che la qualità dei servizi sociali sia protetta dal-
l’esasperazione delle logiche di mercato.

Un secondo punto del documento riguarda la mobilità
umana e in particolare l’asilo politico. Le politiche restrit-
tive di alcuni paesi Ue riguardo alla concessione dell’asilo
non ridurranno le migrazioni irregolari. Tali restrizioni fan-
no sì, piuttosto, che le persone che migrano si mantenga-
no in clandestinità. Oggi lo status di rifugiato non è rico-
nosciuto ad alcuni soggetti che hanno necessità di prote-
zione internazionale, a causa di un’interpretazione restrit-
tiva della definizione di rifugiato. Ma accesso alle informa-
zioni, valutazioni supplementari in casi particolari e con-

Piano strategico fino al 2010
approvato a Dubrovnik

Dopo un lungo percorso preparatorio di studio 
e consultazione, al termine di un dibattito finale intenso
e acceso, che ha rispecchiato le diverse sensibilità 
delle 48 Caritas nazionali di Caritas Europa, è stato
approvato a Dubrovnik, in Croazia, a metà maggio, 
il Piano strategico 2005-2010. Ne riferiremo 
più ampiamente in futuro. L’assemblea di Caritas
Europa ha analizzato a fondo i valori base di riferimento
del Piano strategico: Vangelo, dignità umana, rispetto 
e promozione dei diritti fondamentali dell’uomo,
solidarietà e sussidiarietà, lavoro in partenariato 
come espressione dell’opzione fondamentale per 
i poveri, pace e riconciliazione, sostenibilità dei progetti
in chiave di attenzione all’ambiente, diversità culturale,
uguaglianza tra donna e uomo, senso di appartenenza
al network e capacità di cooperare all’interno della rete,
coinvolgimento dei volontari. Ha inoltre definito 
le sei linee strategiche prioritarie, che saranno percorse
fino al 2010, aggiornando di anno in anno gli obiettivi
più precisi: inclusione sociale e coesione sociale;
migrazioni, asilo, lotta al traffico degli esseri umani 
e integrazione; maggiori emergenze nel mondo; sviluppo
internazionale, giustizia e pace; aiuto reciproco tra 
i membri e lavoro di rete; advocacy, comunicazione,
lavoro di rete verso l’esterno, riflessione teologica.

32 I TA L I A  C A R I TA S  | G I U G N O  2 0 0 4 I TA L I A  C A R I TA S  | G I U G N O  2 0 0 4 33

internazionale
elezioni europee conflitti dimenticati

DALLA DISCOTECA ALL’IRAQ,
LA VIOLENZA È AFFARE PRIVATO
di Francesco Strazzari

di un certo rilievo, legate alla vicen-
da balcanica, sono state le statuni-
tensi Mpri (ebbe un ruolo nella pre-
parazione dell’esercito croato per
l’offensiva nelle Krajine, supplendo
a un impensabile intervento diretto
di Washington) e Dyn Corps. Queste
società arruolano ex militari, che -
per affidabilità professionale, confi-
denzialità, reti di conoscenze e una
certa disinvoltura nel muoversi sul
mercato delle guerre - guadagnano
pingui contratti tarati su standard
internazionali. Il sistema, però, ra-
senta l’illiceità rispetto alle leggi in-
ternazionali che bandiscono l’uso
di mercenari.

Le agenzie di sicurezza in Iraq e
Afghanistan segnalano qualcosa di
più dei forti legami fra apparato in-
dustriale privato e settore militare
pubblico che caratterizzano l’am-
ministrazione Bush. È infatti in atto
un cambiamento degli eserciti (e
dunque delle guerre) secondo un

processo di (ri-)privatizzazione della violenza, parallelo
alla messa in discussione delle funzioni dello stato pro-
dotta dall’avanzare dei meccanismi di globalizzazione.
La diffusione di contractor privati mostra la crescente ri-
luttanza da parte delle grandi potenze, e soprattutto de-
gli stati occidentali, a impegnarsi con truppe regolari
lungo le imprevedibili periferie del pianeta. Anche per-
ché la legittimazione pubblica degli interventi militari
all’estero è sempre più difficile da ottenere. Si crea così
uno spazio che viene occupato per via privata da agen-
zie specializzate, spesso alle dipendenze di multinazio-
nali o grandi gruppi di investimento. E quando sono in
azione le agenzie private, la stessa conta delle vittime
viene complicata: le dinamiche di scontro, anche nell’o-
pinione pubblica, si fanno meno trasparenti.

In Iraq il secondo esercito per consistenza numerica, dopo quel-
lo statunitense, è costituito dalla schiera di private contractors,
vigilantes e altre “agenzie di sicurezza”. Le definizioni usate per

questa folta e variegata presenza rivelano uno scenario problemati-
co: si tratta di mercenari o di semplici “logisti” e “sorveglianti”, mes-
si sotto contratto per alleggerire i compiti delle truppe regolari, con-
sentendo loro di concentrarsi su compiti di combat? E quanto que-
sti soggetti rispondono al comando integrato delle operazioni? La
guerra cambia natura. E così in aprile i “buttafuori” delle discoteche
italiane per primi hanno espresso
solidarietà in occasione dell’ucci-
sione di un ostaggio italiano, men-
tre agenzie di servizi che gestiscono
body guard ricevevano richieste di
reclutamento per l’estero. Ma cosa
c’entrano discoteche e guardie del
corpo con una guerra dotata di una
posta strategica globale?

Una certa disinvoltura
C’era una volta lo stato detentore
del monopolio legittimo della vio-
lenza. Lo stato faceva la guerra e la
guerra faceva lo stato, anche tramite la formazione di
eserciti stanziali grazie alla leva obbligatoria di massa.
Le guerre postmoderne ci hanno ormai abituato a uno
scenario profondamente mutato, in cui compaiono an-
che agenzie di sicurezza private (private security firms).
Esse operano sotto licenza dei governi presso cui hanno
sede e firmano contratti di assistenza militare e adde-
stramento rispetto a teatri di instabilità in cui sono pre-
senti truppe e missioni internazionali, ma si pongono
anche al diretto servizio di governi o investitori privati
(per esempio nel settore petrolifero), garantendo prote-
zione e preparazione militare di soggetti armati locali.

Executive Outcomes, sede nel Sudafrica dell’a-
partheid e contratti in vari paesi africani, è stata tra le
prime security firms di cui si è avuta notizia. Altre sigle

“Private security
firms”: nei conflitti

postmoderni compaiono
agenzie di sicurezza 

e mercenari ben pagati.
Una volta lo stato 

aveva il monopolio 
della violenza: oggi, 

con gli stati, cambiano
anche eserciti e guerre
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internazionale
guerre africane conflitti dimenticati

UN PAESE IN OSTAGGIO,
COLOMBIA SENZA SPERANZA?
di Guido Miglietta

no sufficienti - ha detto il 27 maggio
il vicepresidente della Conferenza
episcopale, monsignor Luis Augu-
sto Castro -: celebrate l’anniversario
cercando una maniera definitiva di
concludere la guerriglia e arrivare
all’impegno politico non violento».
E l’arcivescovo di Bogotà e presi-
dente della Conferenza episcopale,
cardinale Pedro Rubiano Sáez, ha
commentato che la migliore cele-
brazione sarebbe consistita nella li-
berazione delle persone sequestra-
te, chiedendo ai colombiani di se-
guire l’esempio degli spagnoli dopo
gli attentati di Madrid, «dove non
un solo cittadino non è uscito a ma-
nifestare contro i terroristi».

Il portavoce delle Farc, Raúl
Reyes, ha però dichiarato che i guer-
riglieri continueranno nella lotta
perché non esistono condizioni rea-
li per partecipare ad elezioni traspa-
renti e si va affermando una politica
che favorisce il crimine istituziona-

lizzato contro l’opposizione legale. Vent’anni fa, ha ri-
cordato Reyes, durante un negoziato con il governo le
Farc crearono un partito politico, l’Unione Patriottica,
che fu perseguito e sterminato. Così le Farc (la maggio-
re guerriglia colombiana, circa 17 mila membri distri-
buiti in cento fronti su gran parte del territorio naziona-
le) resistono all’attuale offensiva del governo.

Nella sua azione evangelizzatrice e di negoziazione, la
Chiesa cattolica sta pagando un alto prezzo di sangue.
Negli ultimi dieci anni 57 tra vescovi, sacerdoti e religiosi
sono stati assassinati nel paese. Alcuni di loro erano stati
protagonisti di collaborazioni tra le Caritas Italiana e Co-
lombiana. Proprio la memoria del loro coraggioso impe-
gno evangelico induce a proseguire il cammino comune.
In un paese che sembra negarsi ogni via di speranza.

S i calcola che il conflitto che da quarant’anni insanguina la Co-
lombia sia causa di circa settemila morti all’anno. Un tributo di
sangue pesantissimo, che rende urgente una riconciliazione

nazionale. Ma non è semplice mettere fine al terrorismo guerrigliero
e, per converso, al “paramilitarismo” che hanno preso in ostaggio la
società colombiana. Il controllo del territorio da parte di fazioni ter-
roriste e forze paramilitari disintegra l’unità nazionale, a vantaggio di
poteri locali e regionali violenti e antidemocratici. Sul piano politico,
il governo considera il fenomeno paramilitare come un’unità, ma
(come accade nel campo della guer-
riglia) tra le formazioni paramilitari
esistono profonde divisioni storiche.

Il governo attuale ha ribattezzato
“Piano patriota” il suo programma
di intervento. La cui logica prevede
che l’esercito entri nelle foreste per
farne sloggiare la guerriglia e com-
pia arresti di massa, come già avve-
nuto nella regione del Caquetá, dove
il 60% degli arrestati sono poi risul-
tati innocenti. Va a finire che a dover
abbandonare il territorio sono le po-
polazioni locali, consolidando il gi-
gantesco popolo dei desplazados. Gli effetti di tale strate-
gia (“Non è il tempo di negoziare la pace, ma di fare la
guerra”) appaiono dubbi persino sul piano militare,
mentre i grandi problemi sociali, a cominciare da quello
dei milioni di rifugiati, vengono accantonati. Il governo
non intende riconoscere l’esistenza di una crisi umani-
taria. Nonostante sia provato che nel 97% dei teritori in-
digeni siano avvenuti spostamenti di popolazione.

Quarant’anni di guerra bastano
La chiesa colombiana continua, intanto, ad assumere
iniziative coraggiose. Nel quarantesimo anniversario
dall’inizio delle attività delle Forze armate rivoluziona-
rie della Colombia (Farc), ha esortato il gruppo ad ab-
bandonare la lotta armata. «Quarant’anni di guerra so-

Dopo quarant’anni di
conflitto civile, il paese
resta prigioniero della
violenza contrapposta 

di guerriglia e
paramilitari. Il governo

sceglie la linea della
forza. Che esaspera 
i drammi umanitari 

e sociali. Il coraggioso
ruolo della chiesa

L
a chiesa cattolica sudanese ha svolto con im-
pegno, nei lunghi anni di guerra, azioni di
assistenza umanitaria a favore della popola-
zione sudanese. È stata sempre costretta a
operare in situazioni molto difficili e di gran-

de rischio; raramente, perciò, è riuscita a sviluppare
progetti di riabilitazione e sviluppo a lungo termine.
Accanto all’opera assistenziale, non sono mancate
prese di posizione per chiedere ai contendenti di ces-
sare le ostilità per il bene della popolazione.

A gennaio 2004, preve-
dendo e sperando in un’im-
minente firma degli accordi
di pace, i vescovi del Sudan si
sono riuniti a Nairobi per
cercare di tracciare le linee
guida per l’impegno della
Chiesa cattolica dopo la pa-
ce. Ne è scaturita una lettera
pastorale (dal titolo Ecco, io
faccio nuove tutte le cose, Ap
21-5) carica di speranza, la
quale augura a tutti i sudane-
si che la firma possa diventa-
re l’inizio di una nuova vita,
che sarà allo stesso tempo
“preziosa e fragile” e per ottenere la quale tutti do-
vranno dare il loro contributo, rispettando, con uno
spirito rinnovato, il fondamentale dono della vita. La
pace è come un albero che deve sviluppare radici
profonde nella vita di tutti e che si deve diligentemen-
te coltivare per ottenerne i frutti. I vescovi chiedono ai
governanti di svolgere il loro compito con onestà e fa-
vorendo la partecipazione della società civile e delle
chiese ai processi decisionali, partendo dalla scrittura
della nuova costituzione.

Tutti i pulpiti del Sudan
La Chiesa ora non si vuole sottrarre al duro compito di
aiutare gli sfollati a reinserirsi nelle comunità di origi-

Servizi di base e riconciliazione,
ecco le priorità per la chiesa

ne dopo molti anni di lontananza e separazioni. I ve-
scovi hanno dichiarato di voler assumere un atteggia-
mento cooperativo e vigilante nei confronti del gover-
no, affinché vengano assicurati a tutti i servizi di base.
Hanno confermato inoltre il loro impegno per il dia-
logo ecumenico e interreligioso e la volontà di realiz-
zare azioni comuni per la solidarietà e la pace.

Le caratteristiche e gli obiettivi della missione del-
la chiesa in Sudan sono stati ribaditi durante l’incon-
tro avvenuto a fine maggio a Roma, nella sede di Cari-

tas Italiana, con padre Peter
Loro e padre Antony Ban-
goye, segretari generali ri-
spettivamente della Confe-
renza episcopale del Sudan e
dell’Ufficio regionale della
Conferenza episcopale con
sede a Nairobi.

Padre Bangoye ha ribadi-
to che con la pace la Chiesa
cattolica potrà lavorare con
maggior impegno nel favori-
re l’accesso della popolazio-
ne, e in particolare degli sfol-
lati che torneranno ai propri
villaggi, ai servizi di base, so-

prattutto sanità e istruzione.
Padre Loro ha invece sottolineato che la Chiesa

cattolica dovrà essere un agente di riconciliazione,
dando continuità alla predicazione che i sacerdoti
hanno compiuto, da tutti i pulpiti del Sudan, mentre a
Naivasha si svolgevano i colloqui di pace. La Chiesa
cattolica infatti non accetta l’idea della divisione tra le
persone, ma promuove l’unione e la convivenza tra i
fedeli delle diverse religioni. Padre Loro ha sottolinea-
to inoltre l’importanza del rispetto della dignità della
persona umana, che la Chiesa cattolica deve impe-
gnarsi a difendere a ogni costo, contrastando tutte le
forme di violenza e costrizione che inevitabilmente si
manifesteranno anche dopo la pace.

LETTERA DALLA CHIESA
Padre Peter Loro e padre Antony Bangoye,

segretari generali della Conferenza episcopale.
La Chiesa sudanese ha pubblicato a gennaio

una lettera pastorale sulla situazione del paese

di Giovanni Sartor



collaborazione con Caritas Internationalis, a dare rispo-
ste pronte ed efficaci alle principali emergenze interna-
zionali, sia per il soccorso immediato alle persone col-
pite, sia nelle fasi di riabilitazione. Inoltre contribuirà al
lavoro per la prevenzione.
Sviluppo internazionale e pace. Caritas Europa intende con-
tribuire alla lotta alla povertà nel mondo; promuove lo
sviluppo sostenibile, le azioni in favore della pace e sfida
le strutture di ingiustizia e inuguaglianza nel mondo.
Supporto ai membri e lavoro interno al network. Caritas Eu-
ropa intende sviluppare il senso di appartenenza alla
rete e la partecipazione di tutti i membri. S’impegna a
rinforzare le strutture più deboli attraverso diversi mec-
canismi di solidarietà interna.
Advocacy, comunicazione, collaborazione con altri network,
azione pastorale. Grande attenzione sarà riservata alla
promozione di una maggiore sensibilità verso i poveri
all’interno della chiesa cattolica, nonché verso i temi del
dialogo ecumenico e interreligioso.

L’assemblea di Dubrovnik si è poi confrontata a lun-
go sul più dettagliato Piano (probabilmente biennale)
per l’implementazione concreta delle linee prioritarie
individuate. Caritas Italiana ha portato un importante
contributo, per esempio chiedendo e ottenendo un im-
pegno ancora più significativo e coordinato nell’ambito
dei Social Forum e una maggiore attenzione ai criteri
etici nelle diverse scelte e impostazioni delle Caritas ai
vari livelli. Il sito di Caritas Europa (www.caritas-euro-
pa.org) offre maggiori informazioni in proposito.

Una coscienza europea
La pianificazione Caritas si colloca all’interno di uno
scenario europeo che vive fasi molto importanti, in

qualche misura storiche. Nell’arco di poche settimane si
sono registrati l’ingresso di dieci nuovi paesi nell’Unio-
ne Europea, il rinnovo del parlamento europeo, l’appro-
vazione del Trattato costituente, avvenuta con modalità
ben diverse da quelle che hanno accompagnato la na-
scita di tante costituzioni nazionali o federative nel cor-
so dei secoli, quasi sempre maturate in seguito a dram-
matici conflitti, rivoluzioni o guerre civili.

Occorre ammettere, però, che la dimensione euro-
pea fatica a essere apprezzata e forse anche solo cono-
sciuta in ampi settori della popolazione. E restano que-
stioni da definire, in ambito comunitario, in particolare
per quanto riguarda politica estera, difesa, cooperazio-
ne con il Sud del mondo, attenzione alle tematiche so-
ciali. Restano anche, purtroppo, aree tutt’altro che paci-
ficate all’interno del continente, per esempio nello sce-
nario balcanico o in Cecenia.

La sfida è dunque grande e impegnativa: non si trat-
ta di andare verso un’identità indistinta, ma di valoriz-
zare le diverse specificità, trovando valori condivisi da
far fruttare per il bene comune. Il Sinodo dei vescovi eu-
ropei ha scritto in proposito nel 1999: “Diverse modalità
di collaborazione e di scambio stanno sviluppandosi,
con il risultato di creare gradualmente una cultura eu-
ropea, potremmo persino chiamarla una coscienza eu-
ropea; confidiamo che essa sarà capace di aumentare i
sentimenti di fratellanza e il desiderio di condivisione,
particolarmente tra i giovani”.

In questa partita le Caritas europee hanno deciso di
tentare di giocare fino in fondo il loro ruolo, attraverso
un impegno comune come network, seguendo nuove
modalità di collaborazione, che favoriscano quanto più
possibile il confronto e la partecipazione di tutti.
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galassia caritas conflitti dimenticati

IN GUERRA PER LA FEDE?
È UNA FACCENDA DI POTERE...
di Paolo Beccegato

nuati nei mesi successivi provocan-
do decine di morti, centinaia di feri-
ti e costringendo 12 mila persone ad
abbandonare le loro case.

Religione e conflittualità
Il caso-Nigeria è probabilmente il
più emblematico e significativo per
riflettere sul rapporto tra libertà di
religione e conflittualità. Sebbene
le lesioni al diritto di libera profes-
sione della propria fede siano “at-
tentati contro la società e il progres-
so di un paese” (come è sottolinea-
to nella presentazione del sesto
Rapporto sulla libertà religiosa nel
mondo, redatto da “Associazione
chiesa che soffre Italia”), la lettura
interreligiosa del conflitto nigeria-
no, come di altre guerre, pare quan-
tomeno riduttiva e non scientifica-
mente fondata.

Il rapporto, nel rilevare puntual-
mente gli attentati alla libertà reli-
giosa nel mondo - limitando l’anali-

si alla relazione tra diritto e minoranze all’interno di una
nazione o di uno stato - e nel denunciare che “chi op-
prime o soffoca la libertà religiosa di fatto sceglie di la-
sciare in condizioni di sottosviluppo il suo popolo”, non
permette di trovare correlazioni tra tali lesioni e il tasso
di conflittualità. È molto più realistico pensare che l’uso
manipolativo della normativa sulle religioni sia uno de-
gli strumenti delle élite per consolidare o conquistare
potere o controllo del territorio, magari anche con la
forza. E questo indipendentemente da quale sia la mag-
gioranza religiosa del paese in questione: basti pensare
ai conflitti in Sri Lanka, Uganda o Colombia, dove mas-
sacri e violenze apparentemente tra buddisti e indù, tra
cristiani o tra cattolici non hanno nulla a che vedere con
il tanto citato scontro di civiltà.

Nel novembre ’99 la shari’a è stata introdotta in dodici stati del-
la Nigeria: Zamfara, Sokoto, Kebbi, Niger, Kano, Katsina, Ka-
duma, Jigawa, Yobe, Bauchi, Borno e Gombe. Da allora le ten-

sioni e la conflittualità tra i due prinicipali gruppi religiosi del paese,
cristiani di diverse confessioni e musulmani, sono drammatica-
mente aumentate. L’introduzione della legge coranica ha provocato
numerosi e violenti scontri, apparentemente a sfondo etnico-reli-
gioso, che hanno provocato oltre diecimila morti. La situazione non
è migliorata nel 2003 e neppure nel primo semestre 2004.

La Nigeria ha una costituzione
che garantisce la libertà religiosa; il
governo federale rispetta sostan-
zialmente questo diritto, anche se
pone alcuni limiti alle attività reli-
giose per timori legati all’ordine
pubblico. E tuttavia, in vista delle
elezioni generali e presidenziali te-
nutesi ad aprile 2003, le tensioni et-
nico-religiose si sono incrementate,
alimentate dai contrasti politici e
dai giochi di potere che, insieme al-
le gravi difficoltà economiche e so-
ciali, alla corruzione e alla crimina-
lità dilaganti, hanno reso la situazione drammatica.

In questo contesto, complesso e incandescente,
vanno letti gli episodi di violenza e violazione delle li-
bertà religiose. La costituzione, che accoglie alcuni ele-
menti della shari’a, parte rilevante e integrante del dirit-
to consuetudinario del paese, non ammette l’adozione
di una religione ufficiale da parte degli stati della confe-
derazione. Nonostante questo, molti governatori del
Nord hanno radicalizzato il processo di islamizzazione
dei loro stati, introducendo la legge coranica come leg-
ge penale e operando come se l’islam fosse di fatto la re-
ligione ufficiale. Nei primi mesi del 2003 la campagna
elettorale per le elezioni presidenziali ha fortemente
condizionato non solo la vita politica e sociale, ma an-
che le relazioni inter-religiose. Gli scontri sono conti-

La shari’a adottata
da dodici stati del nord
Nigeria: da allora, una
lunga scia di conflitti,

attribuiti a cause
etnico-religiose.

Ma sul piano scientifico
l’interpretazione

non regge.
Conviene guardare

ai disegni delle élite…

STRATEGIA
IN DALMAZIA

I delegati
che hanno

partecipato a
Dubrovnik

all’Assemblea
di Caritas

Europa,
che ha approvato

il Piano
strategico

2005-2010
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internazionale
iraq conflitti dimenticati

UN OSSERVATORIO PERMANENTE
PER NON DIMENTICARE LE GUERRE

Cibo, acqua, sanità e case:
la capillare azione della Caritas
Fondata nel 1992, Caritas Iraq è stata uno dei primi organismi indipendenti
del paese. Oggi prosegue il suo lavoro, in risposta ai bisogni della gente

di Francesco Montenegro e Tommaso Valentinetti, vescovi, presidenti di Caritas Italiana e Pax Christi Italia

Pax Christi, che cercherà anzitutto
di offrire continuità all’impegno
profuso dai due organismi rispetto
ai conflitti armati e alle loro tragi-
che conseguenze. Obiettivo del
progetto è rafforzare la linea di im-
pegno verso una migliore informa-
zione, rivolta prevalentemente alle
realtà impegnate nello sforzo mis-
sionario e pastorale, e svolgere un
ruolo educativo nel porre le basi e
le condizioni per una crescita della
consapevolezza delle minacce alla
pace e dei segnali di speranza che
nonostante tutto si accendono nel-
le situazioni di conflitto.

L’Osservatorio si situa in conti-
nuità con la ricerca sui conflitti di-
menticati cominciata da Caritas Ita-
liana, trasformandone i risultati in un
impegno responsabilizzante, non
soltanto di denuncia, e facendo teso-
ro delle esperienze e delle “reti” inter-
nazionali in cui sono attivi i due sog-
getti promotori. Strumento principa-

le dell’Osservatorio sarà un sito web (www.conflittidi-
menticati.org, on line dai prossimi mesi), che offrirà infor-
mazioni dettagliate sui conflitti in corso e strumenti per
l’animazione pastorale delle comunità, per far crescere
una cultura di pace e d’impegno per essa.

Si tratta di un piccolo segno, di uno di quei gesti di
pace che, ricordava Giovanni Paolo II nel messaggio
per la Giornata mondiale della pace 2003, “creano una
tradizione e una cultura di pace”. Questo progetto
vuole essere un contributo ad accogliere l’invito rivol-
to agli inizi del 2003 dai vescovi italiani alle comunità
cristiane, “per una più attenta e ordinaria educazione
alla pace, mediante un impegno più deciso a costrui-
re concreti itinerari pedagogici in grado di sviluppare
sempre più mentalità e testimonianze di pace”.

La grande attenzione dell’opinione pubblica registrata negli ul-
timi tempi e tradottasi nelle grandi mobilitazioni di piazza con-
tro la guerra, se da un lato testimonia di un’importante presa di

coscienza generale, tuttavia ci fa riflettere sulla drammaticità delle
guerre, che rischiano di diventare tragica quotidianità alla quale non
ci si può abituare. La realtà diventa ancor più agghiacciante se pen-
siamo che la guerra che vediamo in tv oggi (in questi mesi, ad esem-
pio, il conflitto in Iraq) non è l’unica guerra a mietere vittime nel
mondo. Infatti, per un conflitto che riceve tanta accoglienza
(“copertura”, direbbero i giornalisti)
in tv e sulla stampa, ve ne sono tante
altre (oltre una ventina, attualmente)
di cui non si sa quasi nulla, che non
raggiungono nemmeno le pagine in-
terne dei quotidiani. E magari poi le
si scopre per qualche giorno, quando
un fatto eclatante rimuove l’oblio in
cui sono immerse, com’è avvenuto
recentemente per l’inquieto Caucaso
con la tragedia di Beslan.

Di fronte a questo soffocante pa-
norama, facile è la tentazione di ar-
rendersi, data anche la vastità dei
problemi e la sproporzione tra gli attori in campo (prima
fra tutti, l’industria mondiale dell’informazione). Eppure
proprio quelle manifestazioni di piazza, con il loro diffuso
anelito per la pace, così come il crescente coinvolgimento
delle comunità ecclesiali, spinte in questo dal profetico
magistero pontificio, inducono ad avere speranza e a met-
tere in campo nuovi strumenti e percorsi, rivolti a quanti
non intendono considerare episodico il proprio impegno
per la pace e la giustizia, a quanti non si arrendono all’i-
nevitabilità della guerra, a quanti non accettano che ci sia-
no guerre di “serie A” e guerre di “serie B”.

In continuità con la ricerca
Nasce così il progetto di un “Osservatorio permanente
sui conflitti dimenticati” promosso da Caritas Italiana e

Caritas Italiana 
e Pax Christi danno vita
a un nuovo strumento,
che intende fare opera

di informazione,
denuncia e animazione

sui conflitti in corso 
nel mondo.

Presto sarà on line
un sito internet

dedicato all’argomento

L’
instabilità che percorre buona parte dei terri-
tori dell’Iraq rende ancora più precaria che in
passato l’opera di chi intende portare aiuto al-
la popolazione civile (come dimostra la vicen-
da del rapimento delle due volontarie italiane

di “Un ponte per…”, avvenuto pochi giorni dopo l’intervi-
sta a monsignor Sleiman che compare in queste pagine).

Caritas Iraq è attiva dal 1992; fondata dai vescovi ira-
cheni, opera sotto gli auspici del Patriarcato caldeo, la più
alta autorità della chiesa cattolica in Iraq. Considerata
dalle autorità organizzazione ec-
clesiale indipendente, ha sempre
rivestito (e ancora riveste) una
sorta di ruolo-pilota in una so-
cietà civile impossibilitata, alme-
no fino a prima della caduta di
Saddam, a esprimere soggetti
non governativi e indipendenti.

Fino al 1999 Caritas Iraq si è
concentrata sulla distribuzione di
alimenti alle famiglie povere, con
razioni supplementari mensili,
integrando gli insufficienti sussidi
governativi: il programma soste-
neva circa 240 mila persone e ha
contribuito a lenire gli effetti del-
l’embargo internazionale. Sotto
la supervisione Onu, Caritas Iraq ha poi affrontato i due
maggiori problemi del popolo iracheno: la mancanza di
acqua potabile (fornita a 750 mila persone in 14 aree ur-
bane) e la malnutrizione dell’infanzia (cibo supplemen-
tare o terapeutico a 23.697 bambini e oltre 10 mila mam-
me e donne in gravidanza, destinatarie di interventi di
formazione in materia di nutrizione, salute e igiene).

Anche durante la guerra
L’intervento Caritas, praticamente mai interrotto durante
i mesi di guerra, prosegue ora con l’obiettivo di guarire le

ferite del conflitto e avviare azioni di sviluppo locale. So-
stenuta dalla rete di Caritas Internationalis, con il concor-
so anche di Caritas Italiana (che nell’ultimo anno e mez-
zo ha stanziato 165 mila euro), l’azione di Caritas Iraq si
sviluppa ancora nel quadro del “Well baby programm”
per bambini e mamme: condotto in 14 centri sanitari in
tutto il paese (dodici nei governatorati di Bagdad, Mosul,
Qarakoush, Kirkuk e Bassora, altri due gestiti in collabo-
razione con la Mezzaluna Rossa), funziona grazie al lavo-
ro di cento nutrizionisti, ingegneri e tecnici (nonché di

centinaia di volontari), grazie a
un piano di intervento di quasi 2
milioni di euro, che comprende
anche la fornitura di medicine a
tre ospedali di Mosul, a uno di
Bagdad e a sette dispensari.

Un milione e 300 mila euro
sono invece destinati al program-
ma alimentare, che fornisce cibo
a gruppi particolarmente vulne-
rabili: sfollati, anziani, disabili, or-
fani, pazienti negli ospedali e ve-
dove senza reddito con famiglie a
carico. Proseguono anche gli in-
terventi nel settore idrico, per una
spesa di 142 mila euro: fornitura
di acqua potabile attraverso auto-

cisterne, riparazione dei sistemi di depurazione dell’ac-
qua già esistenti; acquisto e installazione di nuovi sistemi
di depurazione e di pompe idriche. È stato inoltre avviato
anche un intervento per la costruzione e riparazione di
abitazioni a favore di un centinaio di famiglie sfollate du-
rante la guerra: a questa attività, per il momento molto
difficile da realizzare a causa della mancanza di sicurezza,
sono destinati quasi 500 mila euro. Caritas Iraq intende
infine ristrutturare e attrezzare alcuni centri sanitari di
base, per garantire il servizio fino a quando non sarà ri-
pristinata l’amministrazione sanitaria pubblica.

MAMME E BAMBINI
Gli interventi contro la malnutrizione: una

delle principali preoccupazioni di Caritas Iraq
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stanziale a vivere e praticare la convivenza. Certo, è pos-
sibile che episodi efferati alimentino la spirale delle vio-
lenze, ma è anche vero che essi sono espressione di una
situazione già tragicamente compromessa.

Torniamo, allora, allo scenario. Fatto di comunità
mescolate, minoranze diffuse, popoli arroccati in
territori aspri e addossati l’uno all’altro. Il Caucaso è
una miscela “naturale” di conflitti? La pace, nell’a-
rea,è geograficamente e culturalmente impossibile?
Assolutamente no. La pace nel Caucaso è possibile

come in qualsiasi altra area del mondo. Se noi guardiamo
alla storia d’Europa dobbiamo riconoscere che popola-
zioni non meno complesse, non meno numerose, non
meno addossate hanno imparato a convivere. Il proble-
ma fondamentale non è il Caucaso come miscela “natu-
rale”: esistono una storia di conflitti e un’abitudine al
conflitto, ma può esistere anche un’educazione alla pace,
che non sia frutto di un’imposizione violenta.

Come si può praticare, questa educazione?
L’educazione spetta in fin dei conti agli stessi popoli.

Quello che noi possiamo fare è attivare focolai di incon-

caucaso

C
entinaia di bambini rapiti e massacrati in una scuola: difficile immaginare qual-
cosa di più atroce. Ma è successo nella parte russa della repubblica dell’Ossezia.
E ha diffuso, nell’inquieta regione del Caucaso, nuovi accesi risentimenti, che se-
condo molti osservatori potrebbero alimentare un ulteriore inasprimento di con-
flitti che paiono irresolubili. Il mondo è inorridito. Poi si è di nuovo distratto. Ma
monsignor Claudio Gugerotti, nunzio apostolico in Georgia, Armenia e Azerbai-
gian, prova a ritagliare uno spazio alla speranza.

Eccellenza, per anni di Caucaso si è parlato a intermittenza, soprattutto per i fatti
di Cecenia. Poi, a settembre, la terribile tragedia di Beslan: anche lei teme che pos-
sa rendere ancora più incontrollabili i conflitti caucasici?
Quell’episodio è stato il frutto di un’esasperazione già esistente; è obiettivamente

difficile pensare a un gesto più efferato di quello, come espressione di una difficoltà so-

«DOMINA L’ESASPERAZIONE,
MA LA PACE È POSSIBILE»
Dopo Beslan altre tragedie? Intervista al nunzio apostolico in Georgia.
«Esiste un’abitudine ai conflitti. Ma c’è spazio anche per la convivenza»

di Paolo Brivio

VITE DA
PROFUGHI
Il panorama
del Caucaso
è attraversato
da generazioni
di sradicati:
in Georgia
sono 300 mila
in un paese
di 5 milioni
di persone

conflitti dimenticati

E SE NON FOSSE GUERRA?
SPUNTI PER UN’ALTERNATIVA
di Paolo Beccegato e Domenico Rosati

tuazioni in cui il terrorismo si ali-
menta e recluta agenti, disegnando
un programma di intervento econo-
mico-sociale. Si sarebbe attivato il
Tribunale penale internazionale con
competenza sui crimini di matrice
terrorista. Tutte le polizie e i servizi si
sarebbero mobilitati. E se fosse stato
indispensabile usare la forza, le Na-
zioni Unite avrebbero provveduto
con il consenso necessario, facilitato
dal non utilizzo del diritto di veto.

Ancora: alle comunità islamiche
in Occidente sarebbe stato ricono-
sciuto un ruolo ben più rilevante del
semplice coinvolgimento in situa-
zioni di emergenza, come nel caso
dei rapimenti. E le ong avrebbero
potuto operare senza apparire subal-
terne al potere militare e senza che
l’equiparazione degli aiuti delle forze
militari a quelli caratterizzati da neu-
tralità e indipendenza (principi che
regolano il mondo umanitario)
creasse ulteriore confusione. Forse si

sarebbe anche individuato un giudice competente in ca-
so di crimini contro operatori umanitari. Il codice penale
italiano, per esempio, non prevede la perseguibilità all’e-
stero di cittadini stranieri, salvo casi particolari, assicu-
rando sostanziale impunità a terroristi e criminali, come
i rapitori delle due Simone e come gli assassini di Anna-
lena Tonelli o di Graziella Fumagalli, operatrice di Caritas
Italiana, uccisa in Somalia nell’ottobre 1995, caso archi-
viato per impossibilità a procedere.

Se queste riflessioni hanno fondamento, il fallimento
delle “logiche di guerra” è argomento importante per chi
crede in un’alternativa non bellica di lotta ai crimini del
terrore. Si può trovare il modo per un confronto sull’espe-
rienza compiuta, che consenta un recupero di efficacia
senza ulteriori offese al comune sentire dell’umanità?

A
tre anni dall’attacco terrorista al cuore dell’America e dalla suc-
cessiva operazione militare in Afghanistan, è doveroso ripro-
porsi l’interrogativo se non fosse possibile, e se non lo sia anco-

ra, seguire una strategia di difesa alternativa alle “logiche di guerra”.
Chi aveva condannato quelle stragi come “crimine contro l’umanità”
immaginava una risposta non meno energica di chi aveva scelto la
formula dell’“atto di guerra”. “Crimine contro l’umanità” è infatti si-
nonimo di violazione di un diritto universale e un presupposto per
una reazione morale, prima ancora che politica o militare, di tutti gli
esseri umani e tutti i popoli. “Atto di
guerra” è invece sinonimo di aggres-
sione subìta da uno Stato che, appel-
landosi al diritto di autotutela, decide
di gestirla in modo unilaterale. Con i
noti sviluppi: individuazione di un
“nemico” (prima l’Afghanistan, poi
l’Iraq), occupazione (con altissimi co-
sti umani ed economici) e rovescia-
mento dei rispettivi regimi (peraltro
feroci e detestabili), ma senza estirpa-
zione del terrorismo. Un’escalation di
violenza e disordine che ha concen-
trato risorse sul “consumo militare”,
anziché su un’iniziativa corale per contrastare l’obiettivo
dei terroristi: contrapporre l’islam all’occidente.

Se non si è (ancora) arrivati allo scontro di civiltà, è
grazie a Giovanni Paolo II che ha impedito l’abuso del no-
me di Dio a copertura della violenza, a un forte movi-
mento di contrasto alla guerra e alla dissociazione di
molti stati dall’iniziativa americana, con riflessi sull’Onu,
che non ha autorizzato né ratificato i “fatti compiuti”.

Un recupero di efficacia
E se quanto si è speso per la guerra fosse stato impiega-
to per una grande alleanza mondiale contro il terrori-
smo? Le Nazioni Unite ne avrebbero assunto la guida,
chiedendo ai governi di rendere conto delle misure adot-
tate. Un dibattito mondiale avrebbe messo a fuoco le si-

L’attacco alle Torri
gemelle era atto 

di guerra o crimine
contro l’umanità? 

La lotta al terrorismo
doveva per forza

assumere la forma 
di un’iniziativa bellica?

Domande non oziose.
Perché cambiare rotta 

è ancora possibile
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cessi, si è passati ai trasferi-
menti verso le prigioni
centrali, che hanno espor-
tato i problemi, piuttosto
che risolverli. Ma final-
mente, dall’anno scorso, le
autorità hanno dato il via
alla liberazione di un nu-
mero significativo di dete-
nuti: in una prima ondata
(gennaio 2003) gli anziani, i
malati cronici, i minori al-
l’epoca del genocidio; in
seguito (maggio 2003) il
meccanismo delle “am-
missioni di colpa” ha ri-
mandato a casa - in attesa
del processo popolare,

gaçaça - coloro che hanno confessato la partecipazione
ad azioni criminose di non spiccata gravità e hanno tra-
scorso in carcere non meno di sei anni. Queste iniziative
hanno avuto un effetto benefico anche sul morale della
popolazione carceraria: chi resta dentro spera di poter
usufruire di benefici analoghi.

Cresciuti al buio
Molti bambini hanno trascorso la loro prima infanzia rin-
tanati nel buio di carceri disumane. Alcuni di loro sono
nati lì; altri vi sono entrati in braccio alle loro madri, attra-
verso la porta che si apre e subito si richiude, una volta al
giorno, per smaltire i rifiuti. Ovviamente non sono accu-
sati di nulla, ma l’infamante parola “genocidio” marchia le
loro mamme. Nessuno potrà mai risarcirli.

Caritas Italiana, grazie al sostegno della Caritas dioce-
sana di Napoli, a donatori privati e alla collaborazione di
alcune ong (in particolare il Ciai di Milano), ha provvedu-
to ai bisogni nutrizionali di oltre un centinaio di bambini
sotto i cinque anni trattenuti in alcune carceri. Per molti di
essi, ancora lattanti, si è favorito il rientro a casa, ottenen-
do la massima priorità nella conduzione delle indagini a
carico delle mamme. Attualmente, per disposizione go-
vernativa, non ci sono più bambini in carcere. Un nume-
ro ridotto di quelli che abbiamo aiutato in carcere conti-
nua a essere seguito e assistito.

Il “Programma carceri” continuerà ancora. Il Ruanda è
entrato in una delicata fase di “aggiustamento democrati-
co” che richiede grande discrezione. Ma un paese che ha
vissuto tante lacerazioni non può essere abbandonato.

ti di una manciata di stanze. Lo sconosciuto fu inghiottito
dal buio e la sua voce poco dopo si azzittì.

Fu il primo impatto con l’arcipelago dei cachots, le car-
ceri comunali di cui era disseminato il territorio ruandese,
lontane dalle vie principali di comunicazione, incastona-
te come grumi di morte nel tessuto vivo del paese. Luoghi
che ben presto ci sarebbero divenuti famigliari. Nel 1997
le cifre del ministero degli interni ruandese parlavano di
120 mila prigionieri (su circa otto milioni di abitanti): di
essi, 80 mila erano trattenuti nelle prigioni centrali e 40
mila nelle carceri comunali. Del gruppo facevano parte
anche più di mille bambini, in carcere con le rispettive
mamme. Attualmente il Comitato internazionale della
Croce Rossa, che ha accesso a tutte le strutture carcerarie,
sostiene che siano ancora detenute circa 80 mila persone.

Più decessi, meno prigionieri
In sette anni di lavoro nei cachots, l’équipe Caritas non è
mutata, ma l’obiettivo si è fatto via via più puntuale per ri-
spondere ai bisogni emergenti: all’inizio fornire cibo rego-
lare, farmaci e visite mediche, poi anche interventi per ga-
rantire igiene, maggiore attenzione alla dignità degli uo-
mini e delle donne, istruzione, sovvenzione a piccole atti-
vità producenti reddito, lavoro agricolo organizzato, uni-
co rimedio a un’inedia che uccideva (e uccide) più che la
malattia. In totale, sono stati spesi 1 milione 64 mila euro.

Il numero dei cachots assistiti da Caritas dal ’97 è cam-
biato con il variare delle politiche del governo. Dopo il pe-
riodo di stasi iniziale, in cui la riduzione del numero dei
prigionieri era da attribuirsi quasi esclusivamente ai de-

diritti umani conflitti dimenticati

ELEZIONI TRANQUILLE
IN UN KOSOVO SEMPRE PIÙ DIVISO
di Francesco Paletti

Trattare con Belgrado
I numeri già dicono molto (ha vota-
to lo 0,9% degli elettori serbo-koso-
vari) ma trovano un’eloquente con-
valida nella dichiarazione rilasciata
da Radmila Trajkovic, esponente del
consiglio nazionale serbo, ad urne
appena chiuse: «Quando i serbi nel
2001 hanno preso parte alle elezioni
legislative cosa hanno ottenuto in
cambio? La pulizia etnica del marzo
scorso, case distrutte, altri rifugiati,
insicurezza, paura e morti. Ora al-
meno è chiaro che quando si parlerà
di negoziati la comunità internazio-
nale e gli albanesi del Kosovo avran-
no come controparte Belgrado e set-
te milioni di serbi, non un gruppetto
che lotta per piccoli interessi perso-
nali». Il tutto mentre Ibrahim Rugo-
va, raggiante per il risultato ottenuto
dal suo partito, dichiarava che «per
la proclamazione dell’indipendenza
ci sono da attendere solo alcuni
adempimenti formali». In ogni caso,

legge elettorale alla mano, il “gruppetto” di serbi del Ko-
sovo che si è recato alle urne ha diritto a dieci seggi nella
neonata assemblea e, come sempre, attende lumi da
Belgrado prima di decidere se occupare o meno le pol-
trone che gli spettano.

Chi si sforza di connotare positivamente le recenti ele-
zioni in Kosovo evidenzia come la campagna elettorale sia
filata liscia, nonostante i timori della vigilia. Ma è troppo
poco: nei fatti l’esito delle urne segna un’altra battuta d’ar-
resto per chi vuole un Kosovo multietnico e per le strate-
gie finora adottate per raggiungere tale obiettivo. Intanto
nuove nubi si affacciano all’orizzonte: la Corte internazio-
nale dell’Aja sta indagando su Ramush Haradinaj, già por-
tavoce dell’Uck, attuale leader dell’Aak e probabile primo
ministro. Le reazioni nel paese non saranno serene.

U
na coalizione composta dalla Lega democratica del Kosovo
(Ldk, 45,4% dei consensi e 47 seggi in Assemblea), da uno dei
partiti “erede” del disciolto Esercito di liberazione del Kosovo

(ovvero l’Alleanza per il futuro del Kosovo, Aak, 8,4% dei voti), dai de-
mocristiani (Pdshk, 1,8%) e da altre forze minori. A quasi due mesi
dalla chiusura delle urne e dopo lunghe trattative politiche è stato de-
ciso che a guidare il Kosovo (o almeno gli albanesi e le minoranze non
serbe del Kosovo) nell’anno che si preannuncia decisivo per la defini-
zione dello status della regione sarà una nuova coalizione, ma non
quella larghissima che ha domina-
to l’Assemblea parlamentare nel
quadriennio appena terminato. Al-
l’opposizione è finita infatti l’altra
formazione nata dall’Uck, ovvero il
Partito democratico del Kosovo
(Pdk, 28,9% e 30 seggi), insieme al-
la lista civica Ora, nuova forza poli-
tica fondata dall’intellettuale e ma-
gnate dell’editoria kosovara Veton
Surroj (6,2% dei voti). Presidente
della provincia è stato confermato
Ibrahim Rugova (Ldk), il nuovo pri-
mo ministro dovrebbe invece esse-
re Ramush Haradinaj (Aak).

Il raffronto con le percentuali delle politiche del
2001 aveva evidenziato una sostanziale tenuta di Ldk e
Aak, una lieve crescita del Pdk e soprattutto un au-
mento molto consistente del “partito dell’astensione”,
salito di 14 punti percentuali. A causare quest’ultimo
dato è stato il boicottaggio di massa della minoranza
serba, che ha accolto l’appello a non recarsi alle urne
lanciato dal primo ministro di Belgrado, Kostunica, e
dalla chiesa ortodossa serba, respingendo gli inviti di
segno contrario del presidente serbo, Tadic, e della co-
munità internazionale. L’amministrazione provvisoria
delle Nazioni Unite è ricorsa a vari strumenti per favo-
rire la partecipazione serba. Ma i serbi hanno comun-
que disertato il voto.

A cinque anni dalla fine
della guerra, la

provincia balcanica ha
rinnovato il parlamento.
L’esercizio democratico

del voto non avvicina,
però, l’obiettivo di una

convivenza multietnica:
albanesi e serbi vivono

da separati in casa




